
Il tempopienoriparte da Bologna
Docenti, genitori ealunnida tutt'Italia in piazza Maggiore, «spontaneamente contro Moratti»

 

SARA MENAFRA
BOLOGNA

Bambini, genitori e insegnantidella scuola .
elementare di Fiorano Modenese hannodi-.
pintoi cartelli sandwich, che portano ad-
dosso,tutti insiemelo scorso lunedì sera.Il
testo è lo stesso per tutti: «Rinunciare al
tempo pieno? Non ci pensiamo nemme-
no». Quelli di Concorezzo, provincia di Mi-

. lano, invece hannofatto duestriscioni, uno

dipinto dai bambini e uno dai genitori. Il
secondo, più serioso, «Abbiamochiesto di
crescere i nostri figli nel tempopieno, ora
chiediamoil diritto di mantenerlo»,è stato
fotografato equindi spedito da ogni fami-
glia al ministero dell’istruzione.

La mobilitazionecheieri ha portato nel-
le strade di Bologna 50.000 persone fra in-
segnanti, bambini e genitori è natatutta
:così, dal passaparola circolato per mesi di
scuolainscuola e di famiglia in famiglia sul
primodecreto attuativo della-riforma Mo-
ratti. Quello che tra le tante amenità si
prende la briga diabolire il tempo pieno.

Qui nel centro-nord d’Italia, dove da sem-
pre entrambii genitori lavorano,il tempo
pieno è una di quelle conquiste sociali ere-
ditate dagli anni ‘70 (le prime sperimenta-
zioni sono partite nel ‘69 proprio all'ombra
delle duetorri) à cui pochi sonodisposti a
rinunciare. Ma non provate a parlare a
questi arrabbiatissimi genitori di «parcheg-
gi in cui lasciarei figli»: «Non voglio solo
un posto dove miafiglia possa passare il
pomeriggio con gli amichetti - risponde
Gabriele, operaio elettricista di Fiorano
Modenese con una bimbaalle elementari -
voglio che sia un tempo formativo che pas-
sa con le sue maestre imparandodelle co-
se».
Come lui la pensano la maggior parte

deigenitori e degli insegnanti chealle 14 in
punto si radunano in una piazza XX set-
tembre da subito troppo piccola per conte-
nere tutti. Il testo del decreto non ancora
emanato elimina nei fatti il tempo pieno
perché propone che il «tempo scuola» sia
fissato per tutti a 30 ore a settimana, men-
tre gli istituti che rimangonoaperti il po-

meriggio arrivanofino a 40 ore. Le 10 ore in
più, dunque, rimangonofuori, lasciando al-
le singole scuolela possibilità di organizza-
re attività integrative da affidare a coopera-
tive esterne di animatori, ma nonagli inse-
gnanti. Dieci ore che quasi sicuramente sa-
rannoi genitori a dover pagare, magari con
l’aiuto delle amministrazioni comunali.

«Il punto vero è che il tempo pieno è
uno spazio utile per organizzare meglio la
didattica, per avere il tempo di recuperare
le lacune di chi ha qualchedifficoltà, ma
anche per organizzare tuttele attività sup-
plementari, comel'insegnamentodella lin-
gua inglese, che queste scuole fanno da
molto primache la Moratti infilasse queste
materie nella sua riforma», dice Sara, mae-
stra elementaredella agguerrita scuola Bel-
locchi di Fano, che un mesefa ha già orga-
nizzato una manifestazione per le strade
della cittadina in provincia di Pesaro.

Attornoa lei la manifestazionesi ingros-
sa lentamente, mentre arrivano i pullman

organizzati da scuole e associazioni di
Lombardia,Veneto, Toscana, Emilia Roma-

mobilitati attorno all'appello del Coordina-
mento nazionale per la difesa del tempo
pieno e organizzato, comitato nato da una
proposta dei Cobas nello scorso inverno,
ma che ben presto si è allargato coinvol-
gendoassociazioni dei genitori e insegnan-

si preoccupano di polemizzare sul fatto che

gna, dn ise Piemontea

 

   
    
    
    
      

    

 

ti che alle sigle badano poco e ancor meno   
    

 

alla manifestazione abbia aderito solo la
Cgil regionale e cittadina, mentre a Roma
c'è un corteo organizzato dai tre sindacati
confederali sempresull'istruzione.

«Siamoriusciti a portare in piazza il po-
polo della scuola, nonsolo gli insegnanti -
diràall'arrivo del corteo in piazza Maggiore
Piero Bernocchi - dimostrando che per
tutti in Italia la scuola pubblica è migliore
di quella privata. Ora l’obiettivo è bloccare
l'emanazionedel decreto, prevista perla fi-
ne di gennaio. Perché la riforma della Mo-
ratti si può ancora fermaree se salta que-
sto primoatto salta anchetuttoil resto».

    

         
      

      
      

      

    

    

 


